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IN FRIULI 



S. uggivano dei Veneti le schiere, 
Difeso invailo dell' Isonzo il guado; 
Spicciolate lasciando armi, e bandiere, 
Sconoscean disciplina, ordine, e grado; 
Della Bosnia il feroce Serraschiere, 
E Solimano il bascià di Belgrado, 
Con oste di cavalli poderosa 
Incalzavano i vinti senza posa. 
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Era immensa quel!' oste, né riparo 
L' atterrilo leon far vi poteva. 
Stava ancora il villan del caso ignaro, 
Che scorrazzando il Trace lo giungeva; 
E di ([u.;! dispietalo i! .:urvo acciaro 
Balenare sugli occhi si vedeva, 
Pria che modo a schermirsi abbia trovata 
Dalle mani del barbaro soldato. 



Ora mai dall' Isonzo al Tagli amento. 
Si vedeano fumar castelli, e ville. 
Dall' inceso presepe uscia 1' armento 
Che accccavaulo il fumo, e le faville. 
E stupefalli, e presi da spavento 
Uomini, donne, bimbi, a cento, a militi 
Erravan pel paese alla ventura 
Incerti ove fuggir tanta sciagura. 



Yiiesse, Cainpolongo, Saciletlo 
Fur disertati ed arsi il primo giorno. 
Schiavi o spenLi i rimasti; senza teito 
Senza pane Ì fuggenti, in quel dintorno 
Mendicanti, ma invano, altro ricetto; 
Ché invaso era dai Turchi ogni soggiorno,, 
E i più lasciata in frolla la campagna 
l'er salvarsi coricano alla montagna. 



Ma nott ebbero il tempo per fuggire 
ììi San Lorenzo i poveri villani, 
Chè i cavi bronzi di Bellona P ire 
Non nunziavan tuonando ai più lontani. 
Il meriggio era scorso — Ecco venire 
Alla! gridando in frotta i Mussulmani, 
Mentre quelli al toccar d' un campanello 
AI vespro se n' andavano in drapello. 



Per vie diverse i Turcbì son sparliti 
Vinto che dell' Isonzo hanno il passaggio. 
Alla guisa dei ladri, e dei banditi 
Entrano io tre brigate nel villaggio, 
E subito dividonsi spediti 
Ond' esser primi al sacco, ed all' oltraggio. 
Chi .1 destra, chi a sinistra si distende 
E chi la strada della Chiesa prende. 



I Cavalli, la gente ivi raccolta 
tJrtan cacciati, e pestano i caduti. 
Menano i Cavai ier le spade in volta 
Tagliando teste a pargoli, a cacati. 
Se alcun cerca pietade non si ascolta, 
liiparau molti al tempio, che gli ejuti 
Sperau Maria; ma gì' infedeli appresso 
Van per scannarli sull' altare istesso. 



IO 

Oh! che grida .... Oli! che pianto .... Oh che lamenta! 
Son trucidali figlia, e genitore; 
Presso all' amante il fidanzato è spento: 
Sulla madre morente il figlio muore; 
1'. inginocchialo appiè del Sagraraento 
Colla stola sul collo al pio Pastore 
Mentre prega, e conforta la sua gente 
^ iene il cranio spaccato da un fenderli e. 



Più non a' oile un singulto e non rimane 
Chi più lamenti. L' infedele atterra 
Lo scassinato aitar; sua rabbia immune 
Quanto ho nel lempio, lulto scrolla, e sferra. 
E i rollami cadendo sulle umane 
Vittime palpitanti là per terra, 
Lor affrellan pietosi V ulliui' ora 
Che sospirata arrien gran tempo ancora. 



Da quel carnajo le spalle rivolte, 
L' orda fiera correa dell' altre in traccia, 
Che al convenuto loco erano accolte. 
Quivi eran donne pallide la faccia 
Con 1' altra preda dai ladron raccolle. 
Supplicanti mercè, slendean le braccia; 
Ma la mercè che avean dagli Ottomani 
Eran lubrici scherni , atti villani. 
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Però non molle, che di sangue aneti, 
A nullo in prima risparmiavan morte. 
Ma allrimenli poi fatti essi crudeli 
Alle donne serbar diversa sorte. 
Vituperate schiave affli infedeli 
Strette fra dolorose aspre ritorte 
Dulia patria divette, senza aita 
Pcggior che morte, dovean Irar la vita. 



Nero crine, occhi ardenti, ulta perso un 
Non allibita per la gran sciagura, 
Rassegnala, animosa, cui corona 
Fanno I' altre compugne di sventura 
La bella Palma stà. Suo dir non suono 
Lamento, priego, o accento di paura. 
Ella i barbari sprezza, anzi li slida; 
Che perso tutto, nel suo Dio confida. 



Orba di madre ancóra fanciulle Ila 
]1 genitor restavale, e un germano; 
Kè quadrilustre ancor, la giovinetta 
Dato il cuore, e promessa avea la mano 
Ad agiato garzon d' una villetta, 
Sita lì presso, un po' più bassa al piano, 
K modesta, gentile, ed assennata 
Da non credersi mai ira i campi nata. 
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11 padre la mandava a una sorella 
Che per castalda un gran baron teneva. 
Operosa, svegliata al par che bella 
Disotto agli occhi della zia cresceva» 
E a lungo dimorato avria con quella; 
Ma a uo valetto del sir Palma piaceva 
E Palma s' invaghia forte di lui, 
Onde il sir congedava)! amendui. 



Quale di mattinai zefiro fiato 
Quale di colombella puro amore, 
Dir sì potea quel fuoco ingenerato 
Nel sensitivo lor vergine cuore. 
Consentiano i parenti, e destinato 
K vicino era il dì, che dal Pastore 
Esser doveva dell' altare appiede 
Benedetta la candida lor fede. 



Ma il giudizio divino altro segnava 
Sacramento di sangue — . Il buon donzello 
Sollecito in quel giorno si recava 
Della sua Palma al sospirato ostello. 
Seco fu a messa , seco desinava 
Assiem col padre a un desco, e col fratello! 
Quando correr cavalli, urlar di gente 
Nella prossima via s' ode repente. 



Stupiti, per veder che cosa sìa 
Cairoti tutti allu volta della strada, 
Ma non appena la porta s' apria, 
Si cacciò contro a loro una masnada 
Di quella ferocissima genia, 
Che coi destrier gì 1 incalza, e con la spada $ 
11 brutale alligando impeto insano, 
Sull' amante, sul padre, e sul germano. 



Ei son fatti cadaveri. La l'accia, 
Le vesti ha Palma rosse del lor sangue. 
Ella cade sui cari, ed ogni traccia 
Perdè di sensi, falla quasi esangue. 
Solleva la caduta per le braccia 
Benché incerto se è morta, o se pur laugu© 
E traverso mettendosela iu groppa 
(,'u malandrìn fuori di là galoppa. 



Abbenchè sia svenuta ancora è bella, 
E del brutale incende 1' appetito. 
Rinsensa poco a poco la donzella 
Ma le resta lo spirto iulormeulito. 
Non sa perchè stia penzolante iu sella, 
Non sa memoria ave* di quel bandito; 
Quelle vesti, quel!' anni, quella voce 
Sol la fan certa di ventina atroce. 
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Giungono intanto alla vicina piazza 
Dove un' altr' orda <T infedeli è accolla, 
CLe bestemmia , clic ride, che schiamazza^ 
E il vietalo liquor girando in valla, 
Ebbra è cosi che la diresti pazza. 
In mezzo □ quella trovasi raccolla 
Delle infelici donne la brigata 
Dalla strage a libidine serbata. 



Dai) grida invereconde ì forsennati 
Nel vedere la coppia che s' avvanza. 
Ou'ron poi barcollanti agli arrivali 
AUà chiamando Alla coni 1 hanno usanza* 
Ricolmi i nappi poco pria vuotali 
In pegno d' amistà, di fratellanza. 
Hepllca ei pure A Uà, traccanna il lurco 
Quel liquor che Macon divieta al Turco. 



Ma la donzella poi meglio veduta 

I "he seco in groppa il scorridor teneva, 
Tutta d' orrore disdegnosa e muta 
Alto bisbiglìo subito si leva. 

Chi ride, chi beffeggia, chi saluta 

II rapilor di donne, e chi solleva 
Ardito anche la man verso di quella* 
Qunsi volesse toglierla di sella, 



Lei fa rossa il p tutor, lui !' ira e il vino, 
Ei furibondo siili' acciar pon mano. 
Era già il sangue a scorrere vicino, 
Quando con altra torma un capitano 
Vien recando altra spoglia, altro bottino, 
Onde ha stremato il povero villano; 
E' si mette tra loro, e iroso in faccia 
Questi fiero rampogna, e quei minacci». 



Fur gli sdegni infrenali da paura 
E Palma dai soldati scavalcata, 
Venne messa compagna di sventura. 
E ad altra schiava subito legata. 
Ripugnava a tal alto sua natura 
Generosa, magnanima, indomata, 
Ma pur del suo proponimento forte 
Sottopone le mani alle ritorte. 



E quelle desolate anzi consola 
E le invita rivogliersi a Maria, 
In tanto danno ormai speranza sola, 
E 1' Ave intuona confidente, e pia. 
Ha schiuso il labbro appena alla parola 
Che galoppando Soliman venia, 
11 quale ingordo alle vicine tende 
Recar sua parte di bottino intende; 
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E la parte del lupo. La preghiera 
Tronca imprecando; ma s' affisa in Palma, 
Quella bella persona, la sua altera 
Anche fra' ceppi dignitosa calma, 
Quegli occhi ardenti, quella chioma nera, 
Nel prorondo ÌI colpiscono dell' alma; 
Scende, la scioglie, e tosto a' suoi fa cenno 
Che entro la tenda trasportarla denno. 



Freme il turco che primo la rapiva, 
Ma al cenno d' un buscià non v 1 è risposta. 
Più fremea quella vergine cattiva, 
Cui la serbata prova non è ascosta, 
E un palpito di membra F assaliva 
Pur si fa cuore, e va. La speme ha posto 
Nella gran Madre, che ad alcun suo figlio 
Mai non fallia aell 1 ora del periglio. 



Si faceva oramai la notte nera 
Ma non lontana i del li asci ù la tenda 
Cui falcata sormonta una bandiera. 
Che 1' ambita sua schiava ivi V attenda 
Alle sue genti Solimano impera, 
E che gelosa cura ognun ne prenda; 
Ma poco stante ei vien; per la dimane 
Dìspon le cose, e sol con lei rimane. 
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Leva dal desco, ov' arde una facella, 
Gliela pone sul yiso, e le sorrìde» 
Le nere del suo crln scomposte aneli* 
Lìscia, carezza, e col dito divide ■ — 
l'osa il lume; una man della donzella 
Ei stringe fra Io sue mani omicide, — 
Glie la strappa la donna; — Ei la riprende, 
E per baciarla in bocca il viso stende. — 



L' animosa il respinge — ; egli s' irrita, 
A viva forza, e con furor 1' abbraccia. — 
Non per questo è la donna sbigottita; 
Disdegnosa e pudica Io discaccia.— 
Bestemmia il turco che la vuol finita, 
E di nuovo la stringe fra le braccia. — 
Ella atterra il cangiar eh' ci tiene a lato 
E due volte gliel ficca nel costato. 



Mette il bascià gfid' urlo, e spelilo cade 
L' anima rea col sangue vomitando, 
Tosto la guardia nella tenda invade 
Da più parti la tela sollevando. 
Quai portan faci, quai snndan le spade 
La cagion di quelf urlo ricercando; 
Ma immobili si arretrano i soldati 
A scena cosi atroce spaventati. 



Raddoppiò lo stupore, e lo spaventa 
Quando vidder la donna. — ■ Ella presaga 
Dì nuova inlamia, di peggior cimento 
S' avea ferita con F istessa daga. 
E pallida giacca sul pavimento, 
Che il sangue le pioveva dalla piaga. 
Dacché venne prigion ferma ella s' era. 
li onor far salvo in qual si sia maniera. 



Gli occhi al ciclo innalzati, fiocamente. 
Qual penucttealo 1' alma che fuggiva 
A Maria si volgeva la morente , 
K il suo vergili morire le offeriva; 
Spento, disse, è il fratel, spento il parente,. 
Tra. le braccia Io sposo mi moriva, 
Meo duro è il sagrifizio della vita 
Che a raggiungerlo in Cielo egli n\" invita! 



Poco lascio quaggiù, ma un priego accvlla.; 
Salva, o Pia, le sorelle dallo scorno, 
Sia da Te questa terra benedetta, 
L' ultimo fra i nefasti questo giorno 
Deh! conti la mia povera villetta. 
Disse.... e dei giusti incesse nel soggiorno 
Pura di giglio al par la bella Palma 
Del martirio a raccogliere la palma, 



E il suo pregar grazia dal Cielo ottenne. 
Forte nerbo di giovani Friulani 
I rannodali Veneti sostenne; 
L' orda in campo, per lor, degli Ottomani 



Compiutamente sbaragliata venne; 
Le Tur tolte le schiave dalle mani; 
E là dove spirò V almo donzella 
Forte or torreggia una città novella. ( * ) 



( * ) Nel silo dote itmn primi la chiesa di S. Lorenzo fu edificali la forteiia 
di Palma con disegno del Conte Giulio di Sarurgiian. Venne post» la 
prima pietra il giorno di 5. Giuiiiua del ito3. Fillodio Par. a. Lih. ti. 



3 3v*<^ 2-V DigilizeoB» Google 




UDINE 
<S<5 



Digitizcd t>y Google 



9> 



Dlgttized Oy Google 



